
N
on ha avuto nulla da ri-
dire sui diritti negati ai
richiedenti asilo ricac-
ciati verso la Libia del
«gendarme» Gheddafi.

E quando l’Unità e pochi altri organi
d’informazione hanno dato conto
delle torture subite da centinaia di
eritrei segregati nei lager libici, ha ec-
cepito: è molto strano che un tortura-
to possa avere accesso a telefoni sa-
tellitari...E poco o nulla ha eccepito
all’Accordo di cooperazione che l’Ita-
lia ha definito con un Paese, il Sudan
governato da un presidente su cui
pende un mandato di cattura emes-
so il 4 marzo 2009 dalla Corte Penale
Internazionale per crimini contro
l'umanità e crimini di guerra in Dar-
fur: la ratifica di quell’Accordo è sta-
ta rinviata, ma non annullata, dal
Parlamento. Ora, però, Franco Fratti-
ni cambia passo. Calza l’elmetto. Al-
za la voce. E al Brasile che non estra-
da Battisti minaccia una improponi-
bile guerra commerciale. E all’Egitto
di Hosni Mubarak lancia un ultima-
tum: il titolare della Farnesina Fratti-
ni proporrà a fine mese a Bruxelles
che l'Ue fornisca «aiuti in cambio di
diritti» a «quei Paesi che collabora-
no» mentre «vanno diminuiti se non
eliminati» a quelli che non collabora-
no nel proteggere i cristiani e nel pre-
venire le stragi.

Ad annunciarlo è lo stesso mini-
stro degli Esteri ai microfoni di Sky
Tg24. Frattini è quindi tornato ad au-
spicare un «coinvolgimento dell'Ue»
perché «l'Italia non può essere sola e
isolata nella grande battaglia nel
mondo perché i cristiani non siano
perseguitati». Franco va alle crociate
e si autoinveste a paladino dei diritti
dei cristiani. Nulla da eccepire. Se
non fosse che il popolo dei senza di-
ritti non è definibile solo in base alla
fede religiosa professata. Perché il
mondo dei senza diritti è molto più
vasto e privo di paladini. Ma quel

mondo non sembra contare per il
titolare della Farnesina. Gli eritrei
da mesi in ostaggio dei predoni nel
Sinai, maltrattati, stuprati, uccisi,
non fanno audience né fanno ac-
quisire benemerenze politiche. Per
il ministro siamo di fronte «a un po-
grom anticristiano in alcune aree
del mondo: sono state attaccate le
chiese, ci sono state delle stragi».
per questo, insiste, «bisogna passa-
re dal monitoraggio all'azione. E
azione vuol dire lavorare con i go-
verni che collaborano: aiuti in cam-
bio di diritti, noi elargiamo dei con-

tributi molto generosi come Unio-
ne europea a tanti Paesi del mon-
do, ed è giusto farlo perché sono
Paesi in via di sviluppo, ma non pos-
siamo avere in cambio la distrazio-
ne o peggio la tolleranza verso que-
ste stragi e verso queste persecuzio-
ni» A dargli manforte in serata è il
Cavaliere in persona. Che con una
nota ufficiale di Palazzo chigi pro-
clama: il governo è determinato a
difendere al libertà religiosa.

Sarebbe tutto ok se il battaglie-
ro ministro avesse spiegato perché
questo stesso vincolo, sacrosanto,
aiuti in cambio di diritti, non deb-
ba valere anche con quei Paesi tan-
to cari al Cavaliere. Paesi che quan-
to a diritti calpestati sono tra i pri-
mi al mondo: la Libia di Gheddafi,
la Russia di Putin, il Sudan di Omar
Hasan Ahmad al-Bashir. La strage
di Alessandria è da condannare, la
difesa della libertà religiosa è da so-
stenere con convinzione. Come lo
sono i diritti degli eritrei nei lager
libici, o quelli della gente del Dar-
fur...Vero ministro Frattini?❖

Sull’attentato in Egitto come sul caso Battisti daiministri
proclami bellicosi estemporanei e valutazioni avventate

Media egiziani

ne e afghane. Colpendo i copti cerca-
no di ripetere lo schema iracheno
con i qaedisti che prendono di mira
sciiti e altre comunità. Fare dell'Egit-
to un “secondo Iraq” significa per il
fronte del terrore incunearsi nello
scontro sotterraneo che si è aperto
per il «dopo Mubarak». La possibili-
tà di una presidenza «ereditaria» è
invisa a settori importanti del Parti-
to Nazionale Democratico - il parti-
to-Stato – e, soprattutto, trova am-
pie resistenze nell'esercito, i cui ver-
tici vedrebbero con favore la candi-
datura del generale Omar Sulei-
man, capo del servizio di intelligen-
ce egiziano. Il problema, concorda-
no gli analisti politici al Cairo, non è
trovare un successore di Mubarak
ma trovarne uno capace di preserva-
re il lascito più importante dell'ot-
tantaduenne Rais: la stabilità di un
Paese che riveste una importanza
strategica nel nevralgico schacchie-
re mediorientale. «La verità è che og-
gi non esiste un'alternativa forte al
Rais e d'altro canto è stato lui stesso
a non volerla coltivare», afferma Ha-
la Mustafa, responsabile del quadri-
mestrale Democratyia, dell'Istituto
al-Ahram, voce critica nel sistema.
«Ufficialmente non c'è alcuna suc-
cessione in ballo - aggiunge Hala

Mustafa-. L'unico eventuale fatto
nuovo potrebbe essere che Muba-
rak decida di nominare un vicepresi-
dente, forse due: un uomo dell'appa-
rato della sicurezza e suo figlio Ga-
mal...».

LATERZAVIA

«Ciò che è accaduto ad Alessandria
è anche il segno del fallimento di
una oligarchia al potere che nei mo-
menti di crisi non ha esitato ad asse-
condare le spinte fondamentaliste
contro la minoranza copta», dice a
l’Unità colui che in molti in Egitto
vedono come l’unica carta spendibi-
le per il «dopo Mubarak»: Moha-
med El Baradei. L'ex capo dell'Agen-
zia per l'energia atomica, oggi alla
guida dell’Associazione nazionale
per il cambiamento , ha boicottato
le elezioni legislative del novem-
bre-dicembre scorsi «per la mancan-
za di garanzie reali per impedire fro-
di elettorali». «I fatti - osserva - mi
hanno dato ragione. L’altissima
astensione è la riprova dello scolla-
mento tra la società e il potere delle
oligarchie». Quel voto, segnato da
gravi irregolarità e una violenza dif-
fuso, ha sancito la vittoria schiac-
ciante del Pnd: sui 508 seggi del Ma-

glis el Shaab (l’Assemblea del popo-
lo) soltanto 15 sono andati all’oppo-
sizione. «Ma una vittoria fondata su
ricatti e brogli, è una vittoria di Pir-
ro, una farsa», taglia corto El Bara-
dei.

La strage di Capodanno alimenta
paure e incertezze. Il quotidiano
Al-Masri Al-Yom esorta a investiga-
re le responsabilità di chi avrebbe
dovuto garantire la sicurezza della
chiesa dei Santi ad Alessandria:
«Non dobbiamo nascondere la testa
sotto la sabbia -afferma- alcuni dico-
no che mani straniere sono dietro
questo crimine, ma se l'edificio na-
zionale è solido nessuna fazione
straniera potrà incendiarlo». Ma è
proprio la «solidità» dell’«edificio
nazionale» a essere in discussione.
«Qualcuno vuole che questo Paese
esploda. Esiste un piano per far scop-
piare una guerra civile», scrive l'indi-
pendente .Al-Shourouk. Quel «qual-
cuno» ha idee chiare e i mezzi per
attuarle. Il massacro di Alessandria
ne è la tragica conferma.❖

L’analisi
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L'attentato compiuto il 31 dicem-
bre contro una chiesa ad Alessandria
d'Egitto,chehacausatoalmeno21mor-
ti edecinedi feriti, è «unatto criminale
senza alcun legame con l'Islam».

Lo ha detto Abdelaziz Al al-Shaykh,
mufti generale dell'Arabia Saudita e
presidentedelConsigliodeiGrandiUle-
ma, unendo la sua voce aquella di nu-
merosi leader religiosi islamici dimolti
Paesi, chehannocondannato ilmassa-
cro.

«In base alla sharia, questo gesto
nonèlecito»,hadichiaratol'esponente
musulmano, citatodalquotidianosau-
dita Okaz. «L'Islam vieta ogni forma di
ostilità contro l'altro», ha aggiunto Al
al-Shaykh, precisando che quella isla-
mica «nonè la religionedegli esplosivi
enonautorizzaacolpire i luoghidicul-
to nonmusulmani».

Quanto accaduto è «triste e spiace-
vole», ha sottolineato il religioso. La
strage perpetrata ad Alessandria «ha
come primo e ultimo scopo quello di
aizzare i musulmani gli uni contro gli
altri e incrementare la rabbia controdi
loro oltre a colpire l'unità nazionale in
Egitto e accendere lamiccia della crisi
e del conflitto».

Il ministro dell'Informazione

egiziano invita imedia a evita-

re cronache «incendiarie» che

«incitano l'opinionepubblica».

Il presidente vuole
che a subentrargli
sia il figlio Gamal

La successione/2
I militari preferiscono
che il futuro leader
sia uno dei loro

La destra e i diritti
Urlamediatiche
e inerzia politica

U.D.G.

«L’Islam non è
la religione
degli esplosivi»
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DI...

Problemi
per Karzai

Tensioninelgovernoafghano.Sièdimesso ilportavocedelpresidenteKarzai,Waheed
Omar, definendo «strettamente personali e non commentabili» le ragioni della scelta. Altre
dimissionisarebberoimminenti(seppureufficialmentesmentitedalvice-portavocepresiden-
zialeHamedElmi): quelle del consigliere presidenziale per la Sicurezza nazionale, Spanta.
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